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Santoni mondialisti

Cosa ci tocca sentire: “E’ in atto in Tibet un genocidio culturale”. L’ha detto il Dalai Lama, e subito gli organi d’informazione del sedicente mondo libero, e specialmente quelli italioti, si son con solerzia prestati da megafono. Il cosiddetto capo spirituale tibetano ha lanciato un allarme urbi et orbi. I cinesi, così coccolati dall’alta finanza d’occidente e dai delocalizzatori padani, stanno compiendo un grave torto a una delle icone della globalizzazione universale. 

GENOCIDIO CULTURALE. Passi che si sparga un po’ di sangue ma, strilla il Dalai Lama, in Tibet stan facendo un “genocidio culturale di una civiltà molto antica”. Pensate, aggiunge il santone più venerato dal cristofobo Marco Pannella: “In Tibet si stanno insediando migliaia di immigrati: fino a qualche anno fa c’erano tremila tassisti tibetani e 30 cinesi, adesso le parti si sono invertite”. Da non crederci. Il guru buddista si strappa il lenzuolo perché nel “suo” Tibet (il Dalai Lama è, in quanto tale, capo di Stato oltre che capo religioso: ma in questo caso il divertente Pannella non invoca la separazione tra Stato e Chiesa) arrivano a frotte immigrati cinesi che, oltretutto, portano via il lavoro “alla gente di qua”. E giù i media e i pensatori della globalizzazione ad esecrare. 

BOICOTTAGGIO OLIMPICO. Da non crederci. Ma come, il simbolo del mondialismo, dell’ecumenismo, delle smancerie pacifiste e multirazziali parla come un Jean Marie Le Pen? (Il leader del Front National ci perdoni il paragone). E nessuno se ne accorge, anzi gli danno pure ragione. Qualcuno tira fuori perfino l’idea di boicottare le olimpiadi di Pechino, per vendicare l’oltraggio al Dalai Lama. Possibile che fino all’altro giorno nessuno ci avesse pensato, come se l’unico difetto della Repubblica popolare cinese fosse il Tibet? E che ipocrisia vergognosa sarebbe quella di tenere a casa centometristi e saltatori in lungo, ma invece consentire il va e vieni di padroni furbacchioni che licenziano operai in Veneto per produrre a costi stracciati con gli schiavi che la Cina mette al loro servizio? 

MESSIA DEL MONDIALISMO. Non servono le sparate. A cominciare da quelle del Dalai Lama che viene a fare il messia del mondialismo ma va in bestia perché il suo Tibet si “imbastardisce”, cosa che finirà per sfilargli la virtuale poltrona di sotto il sedere. Nessuno invece ha il coraggio di dire a questo spaventapasseri che non si parla di corda a casa dell'impiccato. Siamo noi a subire il “genocidio culturale” della nostra “antica civiltà”, in questa terra calpestata non solo dai cinesi ma da chiunque. Compreso il Dalai Lama e i suoi adepti venuti a imbastardire i popoli e inquinare le menti.

(Di Giulio Ferrari, da www.ilpadano.com del 16 marzo 2008)

Noi non siamo kossovari

Armenia (…) La storia recente di questa repubblica è segnata da episodi complessi e di enorme importanza geopolitica, tali da far temere per gli equilibri nella già delicata area del Caucaso. Terra di combattenti e martiri, l’Armenia sin da prima della sua indipendenza avvenuta nel 21 settembre 1991, si è trovata al centro di un durissimo conflitto contro il vicino Azerbaijan per il controllo della regione del Nagorno-Karabakh, enclave armena in territorio azero, che ha condotto Yerevan e Baku ad una guerra che dal 1988 al 1994 ha causato più di 40.000 vittime. E che tutt’ora determina una situazione di stallo e turbolenza che potrebbe far precipitare i due contendenti in un nuovo e cruento conflitto.   Il 74% degli abitanti della autoproclamatasi repubblica del Nagorno-Karabakh, stato riconosciuto solo da Yerevan, è di etnia armena e di fede cristiana e vede come una costante minaccia l’incalzare del governo di Baku che non riconoscendo l’indipendenza a questa piccola porzione di territorio la considera parte integrante del proprio stato. L’esigua minoranza azera ivi presente, musulmana e filo-turca, certamente guarda all’Azerbaijan come all’ultima e unica speranza per non essere definitivamente spinta tra le braccia armene. Di fatto il Giardino nero di montagna (questo il significato del nome Nagorno-Karabakh), è indipendente ed autonomo, ma il suo sguardo è comunque rivolto all’Armenia, da cui ottiene aiuto e sostentamento.  Gli interessi per questa striscia di terra turbolenta e ostile, sono numerosi e complessi. L’area del Caucaso è da sempre crocevia di destini geopolitici internazionali ed anche il recente passato ha visto le maggiori potenze mondiali osservare con prudenza i delicati equilibri raggiunti. Durante il conflitto armeno-azero, i turchi, gli iraniani, i mujaheddin afgani e gli islamici ceceni aiutarono gli azeri che però non riuscirono a sconfiggere le truppe armene che della regione del Nagorno-Karabakh sostenute e armate da Mosca riuscirono di fatto a controllare il territorio, portando a casa la vittoria.   Gli Usa e l’Unione Europea sono rimasti silenti in questi anni, adottando una politica attendista che tradisce comunque interessi e strategie di cui Baku è il punto di partenza. Washington cerca un alleato forte nell’area, sia in funzione anti Iran sia per contrastare l’espansionismo di Mosca, tornata prepotentemente in una regione dove la sua influenza è ancora storicamente forte. L’Azerbaijan con le sue basi militari è utilizzabile come un ponte verso Teheran e come deterrente verso Mosca. L’oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan, fortemente sostenuto proprio dagli Usa, già rappresenta una chiara influenza nell’area con caratteristiche fortemente invasive sulla politica estera azera.   Viceversa l’Armenia, pur tra mille contraddizioni ed ambiguità, guarda ancora al Cremlino in cui vede, se non più la Grande Madre come decenni orsono, comunque un fidato “compagno di area”, in grado di aiutarla. Russia ed Armenia svolgono da anni esercitazioni militari congiunte, Yerevan ospita sul proprio suolo truppe ed aerei di Mosca, fornendo così a Putin ancora una porzione di Caucaso. Alla luce di un simile scenario, che rischia di travolgere Baku il neo-presidente Serzh Sarksyan è atteso ad una prova impegnativa e già l’indirizzo della sua politica appare chiaro, laddove commentando l’indipendenza del Kosovo, ha affermato in una intervista alla Reuters, come «il Kosovo sia un esempio incoraggiante per il Nagorno-Karabakh».  Certo, sono diciassette anni che questo esiguo lembo di terra si è autoproclamato indipendente, ma la comunità internazionale non lo ha mai riconosciuto. L’Azerbaijan non è la Serbia, e la sua posizione così strategicamente importante nella grande scacchiera del Caucaso, la mette al riparo dalla tentazione di ridisegnare qualche confine.

(Da La Voce d'Italia del 22.03.08)

Buone notizie: Lapo Elkanm si sente più ebreo che cattolico 

L’erede della famiglia Agnelli, Lapo Elkann, riceverà giovedì nella sede delle Nazioni Unite la carica di «ambasciatore di buona volontà» dell’ospedale Tel ha-Shomer (Shiba) di Tel Aviv, il centro medico dove da due anni è ricoverato fra gli altri l’ex premier israeliano Ariel Sharon. Lo ha annunciato lo stesso Elkann nel corso di una intervista al quotidiano israeliano Yediot Ahronot che dedica alla sua intervista due pagine. Ha detto Lapo:«Mi sento più ebreo che cattolico. Il mio amico Steven Klein mi ha offerto di fungere da ambasciatore globale dell’ospedale e ho subito accettato. Prima non avevo fatto niente per la comunità ebraica o per Israele e allora mi sono detto: Dio mi offre una ulteriore possibilità, mi ha dato la vita per la seconda volta, devo dunque agire e dare parte di me stesso». Il giornale spiega che Elkann è rimasto impressionato dal fatto che in quell’ospedale siano ricoverati assieme nella stessa stanza sia bambini ebrei che musulmani sorridenti. È un messaggio dice Lapo che va sottolineato. Uno dei progetti riguarda la costruzione di uno stadio dove i bambini ricoverati nell’ospedale possano giocare a calcio a fini terapeutici. La direzione del Tel ha-Shomer spera che giocatori della Juventus possano essere presenti alla deposizione della prima pietra, fra alcuni mesi. Nella intervista Lapo Elkann si dilunga anche sulle radici ebraiche della sua famiglia e in particolare torna con la memoria agli anni giovanili trascorsi a Parigi, in un ambiente spiccatamente ebraico. Il quotidiano nota che dichiarazioni del genere richiedono una dose di coraggio, perchè così dicendo Lapo Elkann rischia di innescare reazioni negative in ambienti islamici radicali. Aggiunge ancora Lapo: “Io mi sento ebreo, non cattolico, mia madre ci battezzò da bambini, ma ho in merito delle obiezioni. La cultura ebraica mi ha sempre affascinato maggiormente, forse perchè il mondo ebraico è meno ipocrita. Non mi riconosco nel modo di pensiero della chiesa cattolica. Poi spiega: “Israele è il Paese dove mi sento bene. Amo Tel Aviv, e Gerusalemme è una delle città più affascinanti al mondo. Mi piacciono i giovani israeliani, che trovo molto determinati, e non si arrendono mai. Malgrado le tragedie, sono sempre pronti a rimettersi in piedi e ripartire”. Aggiungo a titolo personale. Ho conosciuto Lapo Elkann. E per tutto quello che si può avere detto, pensato o scritto posso dire che è un uomo non solo di immediata simpatia, ma anche preparato e di notevole intelligenza.

(Da La Stampa del 26.03.2008)
Credere, obbedire, premere (i bottoni) - 1

(…) Con l’attuale legge i cittadini non scelgono i propri delegati ma avallano (se va bene) le scelte effettuate da una mezza dozzina di ras. Devono semplicemente accettare la nomina, neppure di gente capace ma di disciplinati alzatori di mano (Berlusconi è stato in questo straordinariamente sincero) scelti fra famigli disciplinati e fedeli: un parlamento di ascari e di barboncini. Siamo ai listoni fascisti. Il solo limitato vantaggio sarebbe la presenza di più listoni invece che di uno solo, ma anche questo è vanificato dal fatto che i listoni (con la sola eccezione dell’estrema sinistra, pateticamente e ostinatamente fedele ai suoi ruderi ideologici) sono espressione di partiti simili, se non addirittura uguali. Non c’è alcuna significativa differenza: lo dimostrano le reciproche accuse di plagio, i programmi identici, e la straordinaria facilità con cui gli scherani passano da un campo all’altro senza dover affrontare pentimenti ideologici o autocritiche. Sono solo bande con diversi capi, con gli stessi obiettivi (parlare di ideali è eccessivo). (…) Tutti parlano di democrazia e di libertà: ne hanno stipato le loro sigle (anche queste pericolosamente simili) e le hanno giulivamente infiocchettate di tricolore come regali riciclati. Sugli scaffali del supermercato della politica ci sono solo prodotti uguali e non si trovano più i sapori più originali, genuini e appetitosi. Ci sono solo partiti OGM. Siamo stati ridotti a sudditi di una congrega di intoccabili, di una cupola cui si accede solo per cooptazione, fornendo degradanti prove di fedeltà e di leccaculismo. Come nel sistema sovietico, i prosseneti di oggi saranno i capataz di domani. Si sono fatti leggi che difendono i loro privilegi: con lo sbarramento elettorale più nessuno potrà accedere al potere senza il loro permesso.  (…) 

(Di Gilberto Oneto, da L'Opinione delle libertà del 26.03.2008)

Credere, obbedire, premere (i bottoni) - 2

Dice: in giro non si respira poi questo grande entusiasmo per le elezioni imminenti. E ti credo. Stiamo per mandare a Roma mille persone scelte dalle segreterie dei partiti, anziché da noi, in base a due soli criteri: l’obbedienza ai capi e l’impossibilità di far loro ombra. La mancanza di personalità, requisito essenziale per chi voglia fare carriera nelle oligarchie italiane, si intona alla campagna elettorale dei candidati, inesistente, e al lavoro che gli eletti andranno a svolgere in Parlamento: pigiare dei tasti a comando, senza neanche potersi togliere lo sfizio di disobbedire ai propri burattinai, pena l'esclusione dalla prossima giostra. È questo scadimento avvilente della funzione parlamentare, più ancora dello stipendio e dei benefit, che dovrebbe indignare i cittadini. Se il 13 aprile, invece che degli esseri umani, trovassimo sulla scheda le lettere dell’alfabeto, sarebbe lo stesso. E se in Parlamento sedessero mille automi, sarebbe anche meglio, perché i robot non hanno bisogno di scroccare voli aerei e pranzi alla buvette. Quanto a noi, il nostro status di condòmini della democrazia si riduce a mettere una croce accanto al cognome del leader orecchiato alla tv e delegargli per alcuni anni la nostra impotenza, che diventerà ben presto la sua. Perché, per uno di quei paradossi di cui l’Italia è capace, appena il capo onnisciente e vittorioso si siederà nella stanza dei bottoni e comincerà a premerli tutti, scoprirà che sono collegati al nulla.

(Di Massimo Gramellini, da La Stampa del 27.03.2008)

Anche Israele discrimina i cattolici (qualcuno avvisi Magdi Allam)
Tel Aviv - Un sacerdote francescano, membro di un gruppo di pellegrini studenti i teologia a Roma, è stato respinto alla frontiera dai servizi di sicurezza israeliani. Pur essendo munito di regolare visto, il sacerdote è stato rispedito a Roma. Il sacerdote è cittadino di un Paese dell'Asia a maggioranza musulmana, che non ha rapporti diplomatici con Israele. Ma il ministero israeliano degli Interni, avendo ricevuto accurate informazioni circa l'identità del richiedente, la sua nazionalità e il suo passaporto, aveva rilasciato il visto e dato il permesso di entrare in Israele. Ansia, sgomento e sconcerto si sono diffusi nel gruppo di sacerdoti e religiose all'aeroporto, molti dei quali al loro primo incontro – e che incontro! - con lo Stato ebraico. A nulla sono valse le richieste di ripensamento da parte del responsabile ecclesiastico del gruppo, il vice direttore della rappresentanza romana della Custodia di Terra Santa. Il religioso in questione è stato costretto a riprendere il primo volo in partenza per Roma, dopo aver subito detenzione ed interrogatori durati otto ore. Il caso riaccende le polemiche sul rilascio (o meglio: sul non-rilascio) dei visti e dei permessi di soggiorno per il personale ecclesiastico da parte del Governo di Israele. Ma c’è un elemento in più: questa volta il visto era stato rilasciato, ma gli agenti dello stesso governo che lo ha rilasciato, si rifiutano poi di onorarlo e riconoscerlo. Un esperto di rapporti Chiesa-Stato in Israele commenta ad AsiaNews: "Per evitare conflitti e malintesi in questo campo, non c’è altro modo che un patto bilaterale, che specifichi diritti e doveri reciproci in materia. É almeno dal 1994 che, in base all'Accordo fondamentale tra la S. Sede e lo Stato di Israele (1993) esiste un impegno bilaterale, ancora tutto da mettere in pratica, di negoziare un tale accordo. 'Incidenti' del genere ne sottolineano necessità ed urgenza. Mi pare però che ancor prima di un accordo bilaterale, in Israele c'è bisogno di pubblico dominio le norme statali che regolano il rilascio di visti e permessi di soggiorno. Esse sono così segrete che neanche i tribunali israeliani riescono a costringere il Ministero degli Interni a rivelarli ai giudici. In tali circostanze, non sorprende che perfino gli agenti dello stesso Ministero non le conoscano e procedono in modi contraddittori: alcuni concedono un visto, altri lo negano, non riconoscendo l’operato dello stesso ministero ..."
(AsiaNews del 27.03.2008)
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